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AnnoXXl N. 5.

L'EDUCATOBE
DELLA

SVIZZERA ITALIANA
GIORNALE PUBBLICATO PER CURA DELLA SOCIETA DEGLI AMICI

DELL EDUCAZIONE DEL POPOLO

.SOMMARIO : Cenni storici intorno alla Società cantonale degli Amici della
Educazione del Popolo. — Stefano Franscini (1796-18*57). Note biblio-
grafiche per Emilio Motta. — BibliograBa: Tendenze di riforme pedago-
giehe. — Alcune note sm dialetti ticinesi.—Necrologio sociale: Giacomo

Ruffoni. —Cronaca: Elezioni periodiche c pensione di ritiro dei Maestri
vodesi: Personale àddetto ailEsposizione nazionale; Il Canlor.e di Basilca-
Città; Soldo dei Maestri in Francia; L'Inghilterra. — Interessi sociali.

Cenni storici intorno alla Società cantonale
degli Amici dell'Educaz. del Popolo.

(Cont. v. n. 4).

Sessione XIX ordinaria.

(23 e 24 settembre 1855 in Arbedo)

Presidenza del Présidente doit. Lavizzari.

Soci presenti 34 — nuovi inscritti 44.
Il giornale sociale YAmico del Popolo aveva cessato col finira del

1852, e gli era succeduto lo Svizzero nel 1853, indi l'Educatore nel
1855; ma questi periodici, pubblicati più per cura degli editori che
della Società, non contarono che un anno di vita ciascuno — chè il
1854 non vide uscire alcun organo sociale. Eguale interruzione subi

pure YAlmanacco. Fu quindi argomento assai dibattuto nella sessione

d'Arbedo quello di ridare vite nuova e più vigorosa a queste due

pubblicazioni. Una specie di programma fu adottato per la ripresa del

giornale, prescrivendo fra altro che le materie da stamparsi fossero di
carattere slrettemente educativo. La Direzione sociale era incaricata di
procédera alla bisogna, ma fino al 1859 non si ebbe più né giornale
né almanacco.
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Si parla d'un'Esposizione industriale da tenersi nel Ticino, al quale

scopo si intéressa la Commissione Dirigente a chiedere norme relative
presso quei Cantoni in cui ebber già luogo simili mostre.—Nuova istanza
è faite al governo affinchè riproponga la legge, stete respinta dal Gran

Consiglio, sulle scuole di ripetizione. — Al Consiglio di P. E. è rac-
comandata Fislituzione d'una scuola industriale per le fanciulle appar-
tenenti a famiglie di modeste fortuna, per impararvi una professione
qualunque fra le compétent! aile donne, da cui trarre la propria sus-
sistenza. — Si adotta di prendere in esame il Trattato d'Economie* do-

mestica di Angelica Sollichon onde raccomandarne al caso la diffusione
nelle scuole.

Commissione Dirigenle pel biennio 1856-57: Présidente avv. col.°

Luigi Rusca, Vice-Presidente avv. Domenico Pedrazzi; membri avvo-
cato Bartolomeo Varenna ed Antonio Nizzola; segretario avv. Guglielmo
Franzoni.

Sessione XX ordinaria.

(29 agosto 1858 in Loco)

Presidenza del Vice-Presidente avv. Varenna.

Soci intervenuti 18, ollre ad alcuni dei 20 nuovi inscrilti durante
la seduta.

Il Yice-Presidente comunica i molteplici motivi che lolsero alla
Direzione il desiderio di riunire la Socielà nei due anni precedenti.

In seguilo a rapporto del Tesoriere doit. Gabrini, che constata la

diminuzione degli introiti a causa della cessazione del giornale e della
cessata riscossione dei conlribuli sociali degli ultimi anni, si risolve di
abbandonare Fesazione d'ogni arrelrato, e di non addivenire alla per-
cezione della nuova tassa se non colla ripubblicazione dell'organo
sociale. A laie inlento, rilenuta ia nécessita di riprendere la stampa tenta
di queslo quanlo dell'AImanacco, se ne afflda nuovamente Pincarico alla

Direzione, adottando di corrispondere un'equa retribuzione al compila-
tore dell'AImanacco medesimo.

Ripresa Pidea d'un'Esposizione di prodotti agricoli, di arli e me-

stieri, si risolve di promoverla efficacemente, sia invilando il governo
a stabilire un sussidio, sia eccilando uno dei capoluoghi a fornire i lo-
cali e le suppelleltili necessarie, sopperendo aile spese con una lotteria

degli oggetti esposli che venissero donati o venduti al Comitato del-

F Esposizione.
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Yien risolto di iniziare una soltoscrizione pubblica nel Cantone pei

érigera un monumento marmoreo al benemerito socio onorario, fon-
datore della Socielà, Stefano Franscini, morlo consigliere fédérale a

Berna il 19 luglio del 1857; e ciô senza pregiudizio di altra sottoscri-
zione già in corso per il ritratto da dislribuirsi a tulte le scuole.

Ritenulo che la Società cFUtilità Pubblica cantonale non esiste più
se non di nome, avendo per cosi dire esaurito il programma della sua

missione, dappoichè le varie sue idée vennero Irasfuse nelle leggi e

nelle istituzioni del paese, e la Società degli Amici dell'Educazione la
invase e soverchiô, i membri della prima essendo divenuli membri
della seconda; perciô si incarica la Commissione Dirigente di intendersi
coi membri ultimi in carica della morte Direzione di dette Società pel
ritiro degli alti, la successione dei fôndi ed il loro impiego a pro della
Socielà Demopedeutica.

Due voli sono accolti dalPassemblea : una lettera di felicitazione e

d'incoraggiamento al fondatore e redattore del Contadino che pensa,
sac. Berlazzi di Cavagnago; ed una di condoglianza al socio cons.
fédérale Pioda, a cui le infide acque dell'Aar avevan poco prima rapito
il giovine figlio Filippo.

Commissione Dirigente nuova: Présidente ing. Sebastiano Berol-

dàigen, Yice-presidente avv. Carlo Battaglini; membri dott. Pietro
Fontana, don Giacomo Perucchi e don Giovanni Maricelli; segretario
avv. Antonio Bossi. Cassiere dotL Antonio Gabrini, confermato mal-
grado le ripetute sue demissioni.

Come rilevasi dai dali suesposli, la Società percorse un periodo
a lei sfavorevole, e la si sarebbe giudicata già inferma per languore
senile. Dal 1853 al 1858 una sola riunione generale, quella d'Arbedo;
sospesi il giornale e Falmauaeco; disertata gran parte de' suoi membri
lasciando impagati gli annui tribuli, attelchè nel 1858 non erano stali
riscossi cbe 450 franchi per tasse d'un triennio, ed il patrimonio
sociale ridolto a soli 3000 franchi. Le vicende poliliche del paese ebbero

certo molto peso nel Irascinare le cose a si deplorevole condizione;
ma non devesi dimenlicare che il più delle voile le Socielà vivono e

prosperano, oppure muoiono d'inedia per mérita o per colpa di coloro
che le presiedono. Yarii esempi ne offre la storia del nostro Cantone;
ed essendo questa contemporanea, nessuno la ignora.

La Sessione di Loco, rasa splendida più che dal concorso di soci,
dalla feste per Finaugurazione di quella Scuola Maggiore, feste a cui

prese parte Fintiera Yalle, segna il rinascimento della nostra Società,
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la quale riprese uno sviluppo che mai Feguale. Affldata alla direzione
di abile e soierie presidenza, purgatone l'albo, sistemati meglio gl'in-
cassi dei contributi, ripresa la pubblicazione col 1859 del periodico
YEducatore della Svizzera Italiana, e col 1860 delYAlmanacco del
popolo. essa crebbe ogni anno per numéro e qualità di nuovi membri,
per introiti finanziari, per potenza di opère merilorie, quali andremo
man mano segnalando, colla maggior brevità possibile, in queste pagine.

STEFANO FKANSCINI.
(1796-1857).

NOTE BIBLIOGRAPICHE PER EMILIO MOTTA.

SUO« SCRITTI.
a) Opère a stampa.

(Continaazione v. n. précédente)

19. Guida al comporre italiano di Stefano Franscini. Prima edizione.

Lugano (G. Ruggia) 1837.
La stessa. 2* edizione. Lugano (Yeladini) 1851, in 8° piccolo.

20. Lelture popolari ad uso delle scuole elementari maggiori della re¬

pubblica e cantone del Ticino; raccomandate a'genitori, a'maestri
ed agli scolari da Stefano Franscini. Lugano (Yeladini F.) 1837,
in 12° di pag. 254.

Le stesse, Lugano (ivi) 1848, in 8'.
Le stesse. Nuova edizione notevolmenle migliorate. Lugano (ivi)

1853, in 8° di pag. 280.
* In questa edizione il eompilatore omise le Nozioni di Geografia

e di storia naturale e quelle sugli accidenti improvrisi, ma
v"aggiunse le Bâte storiche eoneernenti il Canton Ticino, già
stampate separatamente nel 1852.

21. La Svizzera Italiana di Stefano Franscini Ticinese. Lugano (tip. di
G. Ruggia e Comp.) 1837-1840, 3 vol. in 12° di p. XXIY — 462.

* E la ristampa, considerevolmente aumentata, del Per Kanton
Tessin ecc. del 1835.

Ci voleva proprio la cattiveria della curia romana per inettere
una taie innocua opéra ail'indice dei libri proibiti. Il che

avvenne per deereto 27 novembre 1840!!
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22. Manuale del cittadino ticinese, ossia raccolta delle leggi e dei decreli

attualmente vigenti nel Cantone Ticino, con supplemento. Lugano
(Ruggia) 1837-38, 2 vol. in 8° di pag. 666 e 378.

23. Compendio della seconda série delle leggi e decreli del C. Ticino,
dal 1815 al 1830, con aggiunta di alcune posteriori etc. etc. 8.°
Bellinzona (tip. Patria) 1837.

24. Alcune parole sugl' inventerj e contoresi de' convenu del Canton
Ticino. Lugano (Ruggia) 1838.

25. Alpes pittoresques. Description de la Suisse par MM.' le Marquis
de Chateauvieux, Dubochet, Franscini, le President Monnard, Meyer
de Knonau, N. de Rüttimann, Schnell, I. Straumeier, le Colonel de

Tscharner, Henry Zschoccke etc. Ornée de vues etc. etc. pubbliée
sous la direction de M.r le Yicomte Alcide de Forestier. Paris (Chez
Delloye) 1838, 2 vol. in fol.

* V. Le canton du Tessin par F(ranscini) nel vol. II, pagine
228-245. Belle incisioni della Madonna del Sasso '/Locarno,
di Lugano, di Val Onsernone e del castello di Mesocco, ed

una piccola carta del cantone.

26. Il propagatore svizzero delle utili notizie. Giornale mensile di scien-

ze, arti e commercio. 8° Lugano (Ruggia) 1838-1840.

' Redatto da Franscini. Lo stesso aveva collaborato ai due fogli,
parimente mensili, L'industre e YIstruttore del popolo
(Lngano, ivi, 1833-1835). Ne mancano suoi articoli nell'Ape
delle cognizioni utili (Capolago, 1833-35), neirJtmico del

popolo (Bellinzona, 1848-1852) ed in altri periodici.

27. Saggio di studi sulla Popolazione del territorio circoslante al Piano

di Magadino. Memoria letta dal cancelliere Franscini nell'adunanza
della Società d'Utilità pubblica dell'agosto 1839.

V. pag. 28-35 del Giornale delle società degli amici delta pub¬
blica educazione ecc. ecc. Anno I. 1841 (Lugano, G. Bianchi).

28. Memoria del socio Stefano Franscini alla Società ticinese d'utilità
pubblica sulF importazione de' cereali nel C. Ticino. (Radunanza
31 agosto 1842).

V. p. 28-32 dello stesso giornale. Anno III. 1843.

29. Raccolta delle leggi, regolamenti e circolari sulla pubblica istruzione.
4° Locarno (tip. del Yerbano), 1840.
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30. Pensieri sulla revisione costituzionale del 23 giugno 1842, esposti

al popolo ticinese. 8' Lugano, 1842 ').
31. Müller-Friedberg Karl u. H. Escher. Schweizerische Annalen oder

Geschichte unserer Tage seit dem Juli 1830. 7 vol. in gr. 8°

Zurigo (0. F. u. C.) 1832-1842.
' Nella 2" parte del volume quinto (1842), da p. 789 a p. 946

Franscini descrive- a fondo lo stato del Canton Ticino
prima del 1798, durante il periodo sino al 1814, gli scan-
dali del regime Quadri e la bella ma serena riforma dei
1830 2).

-52. Discorso lelto dal cons. di Stato Stefano Franscini alla prima adu-
nanza del consiglio cantonale di pubblica educazione li 15 ottobre
1844 in Locarno. 8" Locarno (lip. del Yerbano) 1844.

33. Raccolte generale delle leggi del C. Ticino dal 1803 al 1846 cogli
alti relativi al dirilto pubblico svizzero. Con supplemento ed appendice.

Lugano (lip. del Yerbano) 1847-1849, 2 vol. in 4° di
pagine 568 e 94.

34. Discours au Grand Conseil constituant du Yalais prononcé par M.r
le Conseiller d'Etat Franscini, représentant fédéral, dans la séance

du 28 décembre 1847. Imprimé par ordre du Grand Conseil
constituant du Yalais. Pag. 4 in 4°. Sion (Calpini Albertazzi) 1847.

35. Nuova statistica della Svizzera, di Stefano Franscini, Ticinese. Lu¬

gano (lip. della Svizzera Italiana) 1847-1851, 2 vol. in 8° gr. di
pag. XXYIII — 316 e 4-588 con carte geogr. della Svizzera ed un
lerzo vol. d'appendice di pag. 333.

Buoni articoli critici e sunti del distinto geografo Adriano Balbi
nella Gazzetta privileg. di Milano, appendici n.1 136-139 del
16 al 19 maggio e n.' 337-341 del 3 al 7 dicembre 1847.

1) In fol. vol. si stampô, in egual anno, e contro le: «Alcune parole
intorno ai Pensieri sulta revisione costituzionale del 23 giugno 1842, esposti
al popolo ticinese da un amico della riforma del 1830 ».

2) I capitoli sono cosi divisi:
1. Prefazione pag. 789. 2. Stato del paese prima del 1798, pag. 791-97.

S. I cinque anni 1798-1803, pag. 797-805. 4. I dieci anni dell'atto di media-
zione (1803-1813), pag. 806-32. 5. Torbidi del 1814, pag. 832-50. 6. I quin-
dici anni della costituzione del 17 dicembre 1814, pag 850-862. 7. Primo
tentativo di riforma, pag. 862-78. 8. Progressi della riforma, pag. 878-86. 9.

Vani impedimenti al suo trionfo, pag. 886-98. 10. Decisione, pag. 899-914.
11. La riforma, suo trionfo, pag. 914-46.
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Della pubblica educazione nella Svizzera, articolo estralto dal

secondo tomo della cNuova statistica della Svizzera» di Stefano
Frameini. Lugano (tip. della Svizzera italiana) 1847, in 8° gr. di

pag. 80.
Neue Statistik der Schweiz von Stephan Franscini tessinischem

Steatsrathe (d. Z. schweizerischer Bundesrat!*). Nach der 2t,m gänzlich

umgearbeiteten Ausgabe aus dem Italienischen übersetzt und

mit Anmerkungen von einem Schweiz. Staatsmanne (Regierungs-
rath D.r I. Rudolph Schneider) versehen. Nebst Nachtrag. Bern
(Haller), 1848-1851, 3 vol. in 8° di pag. XXXI — 298, XIV — 578

e 15-372 con 1 carte geogr.
Statistique de la Suisse. — La Suisse géographique, industrielle et

agricole par Franscini, membre du Conseil fédéral suisse, directeur
du département de F intérieur et par une société de géographes
et de publicistes suisses, in 8° di pag. 521. Berne (Ed. Matly) 1855.

(Continua)

Bibliografla
Tendenze di riforme pedagogiche. — Andrea Angiulli, professore

di Filosofia in Napoli, aveva dato alla luce uno scrilto * Pedagogica,
Stato e famiglia», in cui producevasi in ltalia quale riformatore di pe-
dagogia e da cui stralciamo alcuni pensieri, senza aggiungervi commento.

Toccando il rapporto dell' educazione col quesito sociale Angiulli
diceva: Il quesito sociale scaturisce dallo svolgimento dalle dilîerenze
di cultura delle diverse classi della Società. Essa abbraccia in se lutte
le parti dell'attività umana. La di lei soluzione esige il concorso di
tutti gli elemenli e di tutte le classi. La riorganizzazione della vite
sociale dipende dalla cultura moderna intellettiva di lutti gli individuu
Ma l'eccitemenlo moderno è opéra dell'educazione. Nel problema del-
Peducazione si risconlrano tutti gli altri problemi sociali. Sul dominio
delPeducazione si comyie la lotta suprema del progresso.

La soluzione del problema pedagogico è duplice, una teorica ed

una pratica. La prima ha di mira la scientifica formazione della pe-
dagogia, la seconda Padempimento della stessa nella scuola e nella vita.

Sul dominio teoretico è palese che le dottrine teologiche e le me-
tefisiche di stampo anlico, inobili come la rena, non possono offrira
una teoria scientifica dell'educazione.
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La formazione scientifica della pedagogia è condizionate dai progressi

modérai della Biologia e della Sociologia.
La biologia ricompone l'unità indivisibiîe dell'uomo, riconduce le

funzioni intellettive alla dipendenza delle condizioni organiche, spiega
le leggi dell'educazione fisica ed il loro significato per l'educazione
morale.

La vittoria della scienza dell'educazione sul dominio leoretico è

impossibile senza il soccorso dello Stato libero. La scienza e lo Stato

sono le ultime colonne dell'incivilimento dell'avvenire.
L'educazione della nazione non puô rimanere in balîa dell'arbitiio

degli individui o dei partiti. La concessione della liberté su questo
terreno avrebbe eguale significato dell'assenlimeuto che mediante gli
individui le basi fondamental! della vita sociale potrebbero essere de-
molite.

Lo stato esigga adunque F istruzione obbligatoria. Lasciare i fanciulli
senza educazione è delitto contro questi e contro Finlera società.

L'istruzione generale vuol essere affatto laica quando lo Stato mo-
derno riconosce la libertà di coscienza, non puô sorreggere Fistruzione
a seconda d'un catechismo. La scuola signitica un dovere nazionale, ma
non già un balocco di partito.

Alcune note sui dialetti ticinesi.
Parole Celtiche.

(Continuazione v. n. précédente).

E qui faccio astrazione di quei vocaboli che sono passali nel toscano.

come p. es: brache, da breachan, variopinto, perché taie era quella
parte di vestito.

Basto, da Basterna.
Bordello? borda da buar, besliame e. dae, corte, Stella.

€ompagno, da combennon, comité, composto di comh, con, e ben, carra
e an uomo (1).

Casteldi, da uas nobile e toillidhe tolldhe o teldi, servilori, servilori
dei nobili.

(1) Havvi chi vuol far derivare compagno dal basso latino cumpanip —
tnm, panis con pane; ma è una interpretazione alquanto forzata.
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Bracco, da Broc, tasso; eu, cane; quindi cane bracco.

Becco, da bek, lalino, roslrum.

Parole nostre:

Froda, cascata, da ffrwd, froud, ruscello, cosi i Biaschesi chiamano
froda la bella cascata davanti alla loro stazion**.

Blaga, francese blagueur, blague, da blagairim, vantare: blaghmann,
millanlatore (vedi Mone, Celtische Forschungen).

Lipa, (Valle Maggia) pezzetto di legno acuto aile due estremità, che
battulo da una parte salta in aria e serve di giuoco a'fanciulli. Da

leb, saltare. Forse da questa radice dériva anche il francese Lapin,
coniglio. L'inglese leap (pron. lip) vale saltare.

Sgrussa, frana (Vallemag), da srulh, torrente, nel sanscrito vedico sru.
Mat, Matasc, (pron. se cou suono dolce, come l'inglese sh,) figlio,

forse da mac, inaque anticamente map, figlio, Matasc, gênerato, po-
trebbe riferirsi al sanscrito mata, génitrice.

Sgairi, gridare (valm). da gair chiamata: nel greco havvi gerus e nel
sanscrito gir, voce.

Teg, (g. dolce), Stella, da tech, anticamente teg, casa. Si potrebbe an¬
che derivare il noslro teg dal latino tego, con cui corre di pari
passo il celtico tech senza perô dériva rne.

Boc, (c dolce), becco, in lalino caper, hircus. Qui tanto la voce italiana

quanto la dialettale e le voci corrispondenli delle lingue romande
derivano da bouch. II nostro dialetto perô ha conservato meglio il
suono primitivo (Y. M. F. Edwards. Celtic Researches).

Bric, luogo scosceso, rupe, per es. andar su pei bric, da brig, mon-
tagna.

Bionda, di più (leventinese) somiglia all'inglese bevond, al di là (pron.
biond. per es. bionda grand, più grande, grande al di là della cosa

espressa).

Zumpâ, saltare, salter via; inglese jump (pron. giump).
Anda, Zia, romancio, onda, inglese aunt; forse dal latino amita.

Stubi, Stelo spoglialo del canapé, dello in tedesco Age, ed in francese

chènevotte; il dialetto alemanno ha il proverbio: rubis und stübis,
che ritiensi preso dal romancio stublas e rublas, in cui slublas si-
gnifica quanto il nostro stübi.

Rubisc, (se dolce) spazzature, come l'inglese rubbish. Non so perô,
se l'inglese abbia preso questo vocabolo e i quallro precedenti dal
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celtico o da allra lingua; l'inglese, come è noto, è composte del
vecchio tedesco, del francese anlico, meno difficilmente riconosci-
bili, e del celtico; dalla esislenza di questi suoni sul territorio degli

antichi Leponzi e su quello dei Brtlanni, inclioo a credere
intanto che siano di origine celtica.

Voian, fanciullo, (valm). Polrebbe essere un composte di ve an, in cui
ve dériva da bi (il passaggio dal v al b. essendo comune) e suona:
piccolo. Vedi per es. Hairi-veo, piccolo di Hairi, figlio di Hairi:
Berl-veus, Eriveus ecc. (Mone). An corrisponde a uomo e quindi
Voian indicherebbe piccolo uomo. D'allra parte hawi la forma ua

discendenle, figlio, col diminutivo oen, cui il dialetto premise
un v, per evitare un iato o per indicare un'aspirazione come ve-
desi di fréquente nel passaggio al latino di vocali aspirate greche (1).

Jöi, capretti, ricorda il celtico aoidh, da pronunciare ôï, latino ovis;
greco ois.

Teja, liglio, da teile, latino tilia.
Arbei, arbeia, arbino, nomi di monti, da arber composte di er, parti-

cella accrescitiva gallese, e di bar cima. (Mone)
Curgel, nome di stazioni alpine, di cui una presso Cevio. Da Cur, caor,

pecora e cet ceall casa; cascioa delle pécore, ovile.
Bre, villaggio monlano presso Lugano, da bre gallese, monte.
Ca, corrisponde più al celtico ca che al lalino. casa, capanna.
Bellinzona, Zeus, il più célèbre dei Celtisti spiega questo nome con bili,

piccolo, oppure con bille, buono, e duae casa; e quindi sarebbe

buon, o piccolo castello. Si polrebbe fors'anco dedurlo da bel, ge-
nitivo plurale beln, bocca, e sond, muro ; muro, baluardo dell" im-
bocco (delle valli). Ma la parola bili corrisponde meglio all'antica
dicilura. Taluno polrà forse obbieltare che anticamente dicevasi e

scrivevasi, come ancora parlasi nella campagna, Berinzona e non
Bellinzona. Perô Gregorio da Tours già nel VF secolo dell'era vol-
gare usava il nome di Bilitio. Come poi siasi mutete la pronuncia
non so: nella Riviera e specialmente nel Bellinzonese si adopera
frequentemente la r invece della leltera /; per es: a Biasca dicesi

ra dirigenza, una camicia di tcra per tela ecc. Mentre che queste
gente ha una predilezione per la r, è curioso che vi siano dei po-

(1) v esperos, hesperus, vespro — esthes, vesüs, veste — ion viola. E
viceversa: nel sanscrito, vid (sapere) nel greco oida nel latino hid, his,
radier, di historia (M. Müller).
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poli, i quali non la usino, come per es: i Chinesi, parlanti la lingua
classica dell' impero. Questi, secondo il Max Müller (Scienza del lin-
guaggio) dicono Kilissetu per Cristo, Eulopa per Europa. Non la

adoperano neppure i Messicani gli Uroni ecc.

Locarno, (in una carte del 789 dicesi: Logarum, vedi Cantù, Storia
della Diocesi di Como) da Locharus. Loch, lago, e arus dimora,
dimore sul lago. Oppure da Lochcar, in cui car caer indica città,
forte ed ha per diminutivo caeron, caren, e quindi sarebbe stato

un forte sul lago, un oppidulum come dicevano i latin«.

Arlore, villaggio aile falde del sasso Corbaro, presso Bellinzona, da

art, monte.
Rovana, Torrente nella Yallemaggia, forse da rhean anticam, rkehan,

torrente. La h aspirata è steta cambiate in v per evitare un iato.
Dalla voce rhehan, i tedeschi dedussero ruhhen, ruhtin, ruohen

(v. Mone).
Gorduno, villaggio presso Bellinzona. Lo Sleub vorrebbe dérivare que¬

ste voce da Garth, diminutivo Garthen Garthin, castellelto.

Ludiano, Lodano, villaggi, da Lu piccolo e dae casa, oppure du vil¬

laggio.
Moesa, da mo, piccolo, e aes, ais, eas, acqua: piccola acqua per li¬

spelte al Ticino.
Brione, da bry — monte, e ion casa, casa in montagna.
Linescio, villaggio in Yallemag. dette Lunesc da Lon abitezione, e nez,

nuadh, nuovo, cioè nuova abitezione, in confronto a Cevio.

Il Perz vorrebbe spiegare Fappellalivo Monte Cenere da ceann,
rima, e er grande. Ma se anticamente per Cenere inlendevasi come
adesso, solamente il passo e non il vicino Tamar, Faggettivo grande
è fiiori di poslo. E lo Steub farebbe derivare Caréna, Carona da car
caron, diminutivo di car, baluardo fortino, la cui esistenza perô in quei
luoghi è alquanlo dubbiosa. Con minor ragione vorrebbe dedurre Mo-
leno, Melano, da meatt collina, e Ion casolare; poichè niuno di questi
due villaggi è montano. Forse saranno stali tali in un'epoca antichis-
sima, quando certi villaggi, atlualmente nel piano delle valu, erano
ancora sul pendio de'monti. Ma procedendo in tel modo, si spingono
le supposizioni ollre i limiti. Con queste sistema si potrebbe derivare
Biasca antieamente Abiasca da a arlicolo definito bi piccolo, acha (mo-
dificato dal suono sibilante delle lingue romande in asca) dimora, casale.

Ma una taie interpretazione avrebbe poco senso. Un tedesco in un ar-
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ticolo serio voleva asserire che Giubiasco sia composte di Giù e Biasca,
cioè Faltro Biasca laggiù, dimenticando che giù è parola nuova italiana.
e che abiasca, come dicevasi anticamente, non ha senso nella lingua
del si. Epperciô ogni spiegazione deve atlenersi alla natura delle cose.

Altrimenti basterebbe osservare la legge di Grimm sullo spostamento
delle consonati (Lautverschiebung), e poi si tralterrebbero le parole
ad arbitrio, le primitive essendo tutte monosillabiche. Come è note le
lingue ariane o indo-europee hanno una base comune, e per tali idiomi
si inlendono il sanscrito, lo zend, il greco, il latino, il golico, il tede-

sco, lo slavo, e tulle le loro figlie, cosicchè in questo gruppo sono

comprese tutte le favelle europee, meno il basco, il magiaro, il finnico
e il turco. Eppure le radici delle parole ariane non sono che Cinquecento

presso a poco, le quali per mezzo della composizione, e d'un
certo mutamento regolare e quasi costenle delle consonanti, riempiono
i voluminosi dizionari europei.

(Continua). Ant. Janker.

NECROLOGIO SOCIALE.
GIACOMO R.*LFFO\I.

La Popolare Educazione è Fideale simpatico che accarezza ogni
cuore gentile, abbraccia e favorisée ogni mente colta, in qualunque
posizione sociale; awegnacchè solo alla luce del Vera sia dato di scor-
gere e seguire il cammino meno spinoso, e che renda men duro il
pellegrinaggio della vita. Ed ecco perché l'Albo del nostro sodalizio si

rinforza ogni anno e si mantiene numeroso, malgrado le perdite, ahi i
troppo frequenti, e malgrado la diserzione quasi totale di quel ceto
che al carro del Progresso, anziehe spingere, vorrebbe stringere i freni.

Giacomo Ruffoni di cui deploriamo la récente immatura perdite. più
per volonte e fora propria che colPaltrui scorte, cercô al lume della
Educazione i mezzi di migliorare le proprie condizioni economiche e

morali e di contribuire all'altrui vantaggio. Sufficientemente istrutto
nelle lettere e nel conteggio, si diede alla carriera commerciale, o a

meglio dire, a quella industria che il commercio validamente favorisée

e sosliene, la Spedizioneria.
Fece il suo giovanile tirocinio presso una dislinte casa nel finitimo

Chiasso, indi nel natio Magadino, prima col fratello maggiore, poi con
altri soej fu poste alla teste di una Agenzia che prese rapido sviluppo
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ed attività, si da rivaleggiare colle più anliche ed accredilale di simil
génère. AIP avvedulezza, al coraggio ed all'onestà di Giacomo Ruffoni
dovette in gran parte la sua floridezza lo scalo di Magadino, finchè non
fosse dalla ferrovia quasi annichilito.

Ma Giacomo Ruffoni non era uomo da restringersi al proprio
materiale interesse. II benessere e il lustro del paese gli stava a cuore,
di che avvedutisi i suoi conlerrani lo elessero e mantennero per lunghi
anni a capo della amministrazione comunale. Ed anche in questa, ap-
punto perché irte di gravezze e di difficoltà, seppe spiegare quei lumi
e quel criterio che lo appalesarono per un disiinto economista.

Anche alla parle civile e brillante, segno della educazione e della

prosperilà d'una popolazione, voile il giovane sindaco Ruffoni imprimere
il sjio impulso. Nulla mancava al piccolo Magadino per presentare ai
suoi visitatori non meno che agli abitanti, quegli agi, quei conforli e

quella urbanità che nei grandi centri solo si possono prelendere. E si

ricordano ancora con piacere le enlusiastiche accoglienze e lo splendore
delle faste patriotiche ivi celebrate. La Socielà Demopedeutica vi annovera
una delle più numerose ed onorate adunanze tenuta in quel novello

tempio nel 1869, nella quale fu accolto socio il sindaco Ruffoni.
Non solo il proprio comune, ma il, circolo di Gambarogno fece

omaggio ai meriti di Giacomo Ruffoni, eleggendolo ripetulamente
deputalo al Gran Consiglio, dove sedette tra i propugnatori dei principj
liberali progressisti.

Il governo lo ascrisse fra i membri della caméra di commercio, e

tutte le associazioni filantropiche e repubblicane l'ebbero fratello.
Né ad alcuno dei doveri verso la Patria si sottrasse. Milite nei con-

tingenti federali, sotl'offlciale, tenenle e capitano di Compagnia poi

quartiermaslro di Battaglione.
Fu padre di famiglia amoroso e provvido; vedovalo di ottima sposa

in «là ancora giovane, non voile passare a seconde nozze, perché pre-
vedeva gli ostecoli ad una saggia educazione ed alla pace domestica

derivanti dalla promiscuità della proie e più che mai dalla inlrusione
di una matrigna.

Giacomo Ruffoni fu di carattere aperto, impressionabile, espansivo,

largo cogli amici, generoso con tutti. 11 lamente della sua dipartila dal

proprio tetto, dalla terra natale farà eco nei dintorni ed in lontani paesi
dove si estendevano le sue relazioni. Il suo esempio sarà scuola a molli,
la sua memoria luogamente onorata e benedetla.

L'Amico P. P.
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CRONACA.

Eleziom periodiche e pensions di ritiro dei Maestri vodesi. —
Traduciamo dall* Educateur la seguente corrispondenza da Losanna :
«Forse intéressera ai voslri leltori di sapera che nella seduta del
19 gennajo il Gran Consiglio vodese ha risolto la questione^ relativa
alla rielezione periodica dei maeslri. Egli prese un mezzo termine adot-
tando il seguente articolo da aggiungersi alla legge del 1865: — Fuori
dei casi previsli una municipalità, unilamenle alla commissione scolastica,

puô chiedere la sostituzione d'un maestro. Queste domanda è

dirette al Consiglio di Stato nel primo mese che segue al rinnovamento
delle autorità coinunali. Se il Consiglio di State stima di dar seguito
alla richiesta, la sottopone al Consiglio generale o comunale, che décide,
a maggioranza assoluta de'suoi membri, se vi ha luogo ad aprire il
concorso. Nel caso afferma tivo, il maestro è awertito sei mesi prima
della sua sostituzione».

(È una mezza soddisfazione accordate a colora che domandavano la
rielezione periodica, mentre cola il maestro è per via ordinaria inamo-
vibile, potendosi rimuovere dal suo poste soltanto in cerli déterminai!
casi, ai quali ora se ne aggiunge un nuovo. È perô sempre una
condizione assai migliore di quella faite ai maestri in altri paesi, compreso
il nostro Cantone, dove ad ogni brève periodo li si fan passare sotto le
forche caudine.... e caudate! Ma speriamo in un prossimo avvenire più
ragionevole).

« La commissione del Gran Consiglio, continua il citato nostro con-
fralello, proponeva inollre un aumento di fr. 200 alla pensione di
ritiro pei maeslri, e di fr. 100 per le maestre; giusto compenso, pare,
offerte a questi utili funzionari, mentre si loglie ora una parte alla sicu-
rezza della loro posizione. Ebbene, questo tenue aumento non fu voteto
in seguito a proposte avanzala da un deputeto di Rolle, il sig. Martinôni,
già segretario della Commissione scolastica di questa cilla. Una simile
proposte proveniente da un cittadino che noi conosciamo assai da vicino,
ci ha sorpresi ed afflitti ». (Toccava ad un Ticinese a far deludere le
modeste aspettative dei maestri di Yaudl).

Personale addetto all'Esposizione nazionale. — Abbiamo anzi-
tulto una Commissione centrale presiedute dal cons. fed. Ruchonnet,
composta di trequalilà di membri: 1." membri rappresentanti autorità
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e società, n." 56; 2." membri aggiunti, n.° 30; 3." membri del Comilato
centrale, n.° 16. Totale 102: nessun Ticinese.

Segue una lunghissima liste di 217 periti formanti le commissioni
speciali dei 42 gruppi in cui è divisa F Esposizione; ed in questi vediamo
tre ticinesi: Bolzani Giuseppe di Mendtisio nel gruppo industria serica;
Pedroli Emilio di Brissago in quello tabacchi, e Rusca Felice di Locarno
nella sezione economia forestale. Aggiungiamo il sig. Ehrat Giovanni

a Locarno per gli articoli di lusso e di fantasia. Dumme 3 o 4 ticinesi

sopra 320 membri già designali. Rimangono a scegliersi: una
Commissione di 40 membri nominati di concerto colle Direzioni cantonali
di Istruzione pubblica; una commissione speciale da organizzarsi dalle
Società di beneficenza ed ulilite pubblica; ed altra simile dalle Società

di canto, ginnastica, professionali ecc. — La lingua italiana finora é

rappreseniate nella grande Commissione centrale dal siguor Peterelli e
forse dal suo collega sig. Romedi, entrambi deputati agli Stati pel
cantone dei Grigioni. Il professore Janner del Ticino fu chiamato, come
già notammo altra voila, a cooperatore del Comilato centrale per orga-
nizzare il gruppo « Istruzione pubblica ».

Ci scrivono da Zurigo che il Comitato della Esposizione ha prorogato
il termine per la presentazione delle domande di partecipazione al

31 marzo. Sono perô da prevenire quelli che desiderano prender parte
alla esposizione che la ripartizione dello spazio principierà anche prima
di quella epoca pel quai motivo faranno bene di inoltrare quanto prima
le loro domande al Comïtelo centrale.

Lo stesso avverte che le corrispondenze di parlicolari dirette ai

Comiteli ed aile persone addetle ail'Esposizione non godono punlo di
franchigia postale.

Il Cantone di Basilea-Citta' conlava nello scorso anno 7910 allievi
nelle sue scuole primarie e secondarie, e spese fr. 759,900 ossia fr. 9(5

per ogni alunno. Il Ticino con 18000 scolari spende circa fr. 500000
ossia 30 franchi per ogni allievo.

Soldo dei Maestri in Francia. — Giulio Ferry, minislro det-
F Istruzione Pubblica in Francia ha presentato un proj-ello d'onorario
pei maestri elementeri, nel quale stabili 5 classi, di cui la più alla
dà al docente franchi 2100 e alla docente franchi 1800, e Finfima
franchi 1000 e rispettivamenle franchi 800. L'avanzamento da una
classe all'altra ha luogo ogni cinque anni. Nelle due classi più alte il
periodo, précédente l'avanzamento, deve essere generalmente di sei
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anni, e solamente in casi speciali puô restringersi a tre. Inoltre è fis-
sato un aumento facoltativo di fr. 100-200 pei maestri delle classi in-
feriori e di fr. 200-400 per quelli delle classi superiori. I docenti —
direltori di una scuola primaria percepiscono un soprasoldo di fr. 300
a 500. I maestri che hanno subito con soddisfazione l'esame per F

insegnamento t.elle scuole magistral! o per Pispezione delle scuole pri-
marie ricevono col diploma una gratificazione di fr. 100.

L' Inghilterra aveva nel 1880 tre milioni e mezzo di fanciulli in età

di andare alla scuola: ma solamente due milioni e tre quarti ricevevano

qualche istruzione: eppure per rispetto al 1870 vi era un aumento
del 150 %. Quanti riechi e quanti poveri e fra questi quanti ignorant!

Interessi sociali.

Avvicinandosi Pepoca dei rimborsi postali delle tasse per Fanno 1882,

crediamo opportuno di richiamare alcuni disposilivi del vigente Statuto
sociale.

Ogni socio ordinario paga all'alto di sua accetlazione un'entrata di
5 franchi pel primo anno, e tre franchi ogni anno successivo (più cen-
tesimi 50 per YAlmanacco). Egli potrà esimersi dai pagamento dell'annua
tassa versando una voila tanto la somma di fr. 40. In questa somma
è compreso il costo àelYEducatore. — L'entrata e la tassa sono garan-
tite, rinunziando ad ogni atto giuridico il socio debitore. — Sono esen-
tuati dalla tassa d'entrata i maestri elemenlari in attualità di servizio —
H prezzo cMYabbonamento al giornale sociale è di fr. 5, e pei maestri

elemenlari di fr. 2,50, con diritto all'Almanacco pel 1883, da consegnarsi
nel venluro dicembi'e. — I maestri soci pagano la tassa di fr. 3,50,
nella quale sono compresi YEducatore e YAlmanacco.

Regislriamo come 12.'* socio perpetuo, che ha versato la tassa

integrale il sig. Giovanni Andreazzi di Carlo a Bellinzona.

Piccola Posta.
Sig. prof. I. M. Chiasso. Âppena vi sarà spazio. si farà luogo allô scritto

mandatoci; ma si desidera di conoscerne una parte più estesa, per giudicare
del complesso da pubblicarsi.

Al présente numéro vanno uniti due Elenehi: quello dei membri della
Società degli Amici dell'Educazione al 1 genn. e quello dei soci dell' Istituto
di Mutuo Soccorso fra i Docenti ticinesi, al 31 gennajo 1882.

Bellinzona — Tu. « Lit. m C. Colombi.


	

